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1 - LE SEDIVA NEWS DAL 27 APRILE AD OGGI  

27/04/2015 - Quando la dichiarazione dei redditi non è 

“fraudolenta” 
Secondo l’art. 2 del D.Lgs. 74/2000 “E’ punito con la 

reclusione da un anno e sei mesi a sei anni chiunque, al fine di 

evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, 

avvalendosi di fatture o altri documenti per operazioni 

inesistenti, indica in una delle dichiarazioni annuali relative a 

dette imposte elementi passivi fittizi. Il fatto si considera 

commesso avvalendosi di fatture o altri documenti per 

operazioni inesistenti quando tali fatture o documenti sono 

registrati nelle scritture contabili obbligatorie, o sono detenuti 

a fine di prova nei confronti dell’amministrazione 

finanziaria.” 

Stiamo parlando del reato di dichiarazione fraudolenta 

mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni 

inesistenti per ricadere nel quale, quindi, non è sufficiente 

l’indicazione di elementi passivi fittizi nella dichiarazione, ma 

è necessario che i documenti falsi prodotti a supporto di quelle 

indicazioni siano stati registrati in contabilità ovvero conservati 

proprio allo scopo di essere utilizzati come prova nei confronti 

del Fisco.  

Conseguentemente, se i “falsi” non sono stati inseriti in 

contabilità e non siano reperibili presso il contribuente può 

parlarsi al più di dichiarazione fraudolenta mediante uso di 

altri artifizi o di dichiarazione infedele (reati, però, che, a 

differenza della frode vera e propria, prevedono soglie di 

punibilità), e questo per l’assenza appunto di uno degli 

elementi costitutivi del reato. 

Ed è proprio quanto ha affermato la Suprema Corte di 

Cassazione (Cass. Pen. Sez. III, n. 40198 del 29/09/2014), 

accogliendo le doglianze di un imprenditore “incappato” in 

una vicenda del genere. 

(paolo liguori) 
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27/04/2015 - Senza oneri per il correntista il trasferimento 

di un c/c da una banca all’altra 

Ricordiamo che con l’entrata in vigore della l. 24/3/2015 n. 33 

(che ha convertito con  modificazioni il dl. 24/1/2015 n. 3), a 

decorrere dal prossimo mese di giugno il trasferimento di un 

conto corrente da un istituto all’altro - o anche semplicemente il 

trasferimento del bancomat, POS, ecc. - dovrà avvenire in tempi 

certi e senza alcun addebito per il correntista. 

Sono previste naturalmente sanzioni per le banche che ritardino 

colpevolmente nel dar seguito alle richieste del cliente. 

Comunque per lo spostamento del conto e quindi di bonifici e 

addebiti, la banca ha tempo solo dodici giorni. 

(Studio Associato) 

28/04/2015 - Le imposte locali sulle unità immobiliari 

“collabenti” - QUESITO 

Ho ritirato presso il catasto il certificato catastale di una 

vecchia casa di campagna. Risulta in categoria F2 e non ha 

valore di rendita catastale. 

Che vuol dire? 

 

Si tratta di un immobile “collabente”, cioè di un fabbricato che a 

causa del suo degrado non può produrre reddito perché non 

abitabile, non agibile e privo di allacciamento ai servizi primari 

quali quelli dell’energia elettrica, dell’acqua e del gas. 

In sostanza, è un autentico rudere, la cui utilizzabilità non è 

conseguibile con opere di manutenzione ordinaria e 

straordinaria, ma soltanto a seguito di una  vera e propria 

autorizzazione ad abbattere e ricostruire. 

Si definiscono “collabenti” anche gli “scheletri” dei fabbricati, 

quelli edificati soltanto alle fondamenta e ai pilastri di sostegno. 

Dal punto di vista fiscale l’immobile riconosciuto come 

“collabente” non è soggetto come tale all’IMU, alla TASI e alla 

TARI, ma i comuni chiedono il versamento di tali tributi con 

riguardo alle aree fabbricabili ove insiste l’unità “collabente”, 

che vanno valutati anche con riguardo ai diversi regolamenti 

comunali approvati in materia. 

(franco lucidi) 

28/04/2015 - Nessun taglio (per tre anni) alle pensioni 

anticipate - QUESITO 

Mi sembra di aver letto sui giornali che per coloro che 

beneficeranno della pensione anticipata (la vecchia pensione di 

anzianità) non verrà applicato alcun taglio pensionistico. 

 

È così, ma soltanto fino al 31/12/2017. 

Infatti,  per i  lavoratori (di  età inferiore  ai  62  anni), che 

- ricorrendone i presupposti (al riguardo v. Sediva News del 

13/04/15) –  hanno richiesto o richiederanno la pensione 

anticipata nel periodo compreso tra il 1 gennaio 2015 e il 31 

dicembre 2017, non sono previste decurtazioni sui trattamenti 

previdenziali.  

L’INPS ha specificato, per una migliore intelligenza delle 

complesse disposizioni in materia, che ai fini in questione 

l’anzianità contributiva è quella corrispondente alla 

contribuzione obbligatoria versata per i periodi di lavoro 

effettivamente maturati. 

Invece, quanto alle pensioni anticipate maturate – sempre con il 

ricorso dei presupposti di età anagrafica e di anzianità 

contributiva – dall’inizio del 2018  si applicheranno riduzioni  

pari a 2 punti percentuali per ogni anno di anticipo, nell'accesso 

al pensionamento, rispetto all'età di 63 anni e 7 mesi. 

(giorgio bacigalupo) 

29/04/2015 - La liquidazione delle spese di soccombenza – 

QUESITO 

Avendo vinto recentemente una causa in tribunale che 

riguardava la farmacia con la condanna del mio avversario al 

risarcimento delle spese legali, come deve avvenire la 

liquidazione della somma? 

 

Sul tema ci siamo già soffermati (v. Sediva News del 

20/01/2014).  

In caso di condanna al rimborso delle spese di lite, la farmacia 

dovrà pagare direttamente l’avvocato che ha curato la causa per 

suo conto, salvo poi rivalersi nei confronti della parte 

soccombente, a meno che il legale non venga pagato proprio da 

quest’ultima, avendo chiesto al giudice la “distrazione” delle 

spese a suo favore, come si dice in termine tecnico. 

In entrambi i casi, però, il difensore dovrà emettere fattura 

unicamente alla farmacia indicando anche se del caso che al 

pagamento provvederà direttamente la parte soccombente.  

La farmacia, dal canto suo, dovrà corrispondere l’importo 

dell’iva, che potrà poi portare in detrazione secondo le regole 

ordinarie e dovrà inoltre - sempreché provveda essa stessa al 

pagamento in difetto di “distrazione” delle spese - operare la 

ritenuta d’acconto sul compenso professionale in qualità di 

sostituto di imposta, con tutti i connessi obblighi di versamento e 

dichiarazione.  

Se invece a pagare è, in qualità di sostituto d’imposta, la parte 

soccombente che ha agito nella causa, sarà lui tenuto a tutti gli 

adempimenti connessi alla ritenuta sugli emolumenti liquidati. 

(stefano civitareale) 

29/04/2015 - Impugnato al Tar il decreto toscano che ha 

stralciato dal primo interpello 13 delle 131 sedi a concorso 

Nella Sediva news del 9 marzo u.s. abbiamo commentato con 

sconcerto, misto a grande preoccupazione, l’incredibile decreto 

n. 575 del 19/02/2015 della Regione Toscana che ha voluto 

sottrarre ai primi 116 [abbiamo ivi illustrato il perché di questo 

numero] graduati ben 13 delle originarie 131 sedi messe a 

concorso, semplicemente perché la loro istituzione è stata 

oggetto di impugnativa dinanzi al giudice amministrativo con 

ricorsi tuttora pendenti. 

La nostra preoccupazione derivava anche dal seguito di cui 

sicuramente il provvedimento toscano godrebbe/avrebbe goduto 

presso altre Regioni, ormai da tempo infatti abituate ad 

omologarsi all’amministrazione fiorentina. 

In quella circostanza, tuttavia, abbiamo espresso anche la 

convinzione che almeno qualcuno dei concorrenti incisi dalla 

scelta della Regione avrebbe impugnato il decreto ottenendone 

la sospensiva sgombrando così rapidamente il terreno 

dall’ulteriore grave criticità. 

Questo fortunatamente è accaduto perché, come ci ha ora riferito 

Bruno Nicoloso, il ricorso al Tar è stato poi effettivamente 

presentato da (almeno) uno dei primi 116 concorrenti e anche da 

uno dei Comuni interessati (per avere istituito una di quelle 13 

sedi) che meritoriamente ha voluto far valere una volta tanto sul 

piano  giudiziario, non già  una posizione di ente titolare e/o 

gestore di farmacie, ma quella istituzionale e assai più nobile  di 

ente esponenziale degli interessi della collettività. 

C’è naturalmente da augurarsi che sia stata richiesta  anche la 

sospensione del provvedimento e che il Tar l’accolga celermente 

liberando dunque i concorrenti di parecchi concorsi straordinari 

da questa ennesima spada di Damocle. 

(gustavo bacigalupo) 

30/04/2015 - Una farmacia che può screditare l’intera 

categoria - QUESITO 

Vorrei un Vs. parere su questi aspetti: 

- la liceità della presenza all’interno di una farmacia di due 

familiari del titolare  non farmacisti e che non sono né 

dipendenti né associati; 

http://www.sediva.it/LinkNotizia?f=840911
http://www.sediva.it/LinkNotizia?f=840911
http://www.sediva.it/LinkNotizia?f=840884
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- uno dei due familiari è un medico in attività che ha istituito 

all’interno di questa stessa farmacia un vero e proprio presidio 

medico in cui egli esegue visite, dispensa consigli, prescrive 

farmaci ecc.. e che per di più si reca personalmente presso una 

casa di cura situata ad oltre 60 km per ritirare tutte le 

prescrizioni mediche dei ricoverati; 

- inoltre, un medico di base si reca periodicamente  all’interno 

sempre di tale  farmacia per prescrivere tutti i farmaci che sono 

stati anticipati ai pazienti. 

- l’altro familiare prepara cibi per celiaci oltre a svolgere 

regolare lavoro di banco; 

- l’intera famiglia, infine, gira per i condomini dei vari 

quartieri cittadini, vi ritira le ricette e poi consegna i farmaci a 

domicilio. 

Ho letto che alcune di queste evidenti irregolarità, come la 

consegna a domicilio dei medicinali, sono state sdoganate, ma 

tutte le altre? 

  

Il quesito, che abbiamo dovuto riassumere per la sua lungaggine, 

descrive una vicenda talmente infarcita di violazioni di norme di 

ogni genere e su ogni versante, da sembrare francamente  

inverosimile o per lo meno un po’ enfatizzata. 

Tentiamo tuttavia di ritenerla più o meno corrispondente al vero, 

rilevando peraltro immediatamente che se non altro la presenza 

e le prestazioni lavorative di due familiari del titolare nella o per 

la farmacia non sarebbero – in quanto tali – vietate, potendo 

costoro essere inquadrati (sempre che, come abbiamo letto,  non 

figurino come lavoratori dipendenti e/o associati in 

partecipazione) in un rapporto di impresa familiare con il 

titolare, regolato pertanto dall’art. 230 bis del cod.civ., con 

l’obbligo in tal caso della loro iscrizione nella Gestione Separata 

dell’Inps. 

Ma, pur superando questo primo ostacolo, restano gli altri aspetti 

di questa storia, alcuni gravi, altri gravissimi al punto da far 

dubitare, come accennato, della loro piena autenticità. 

Dunque, in primo luogo, il “familiare medico” non può 

evidentemente esercitare neppure indirettamente la sua attività 

all’interno della farmacia, meno che mai  rilasciando  ricette a 

go-go e mettendo in piedi un incredibile sistema di “fai da te”  a 

“copertura” dei farmaci dispensati agli assistiti (quel che del 

resto è precluso anche agli altri professionisti sanitari 

“prescrittori”, come il dentista o il veterinario); ma neppure può 

tranquillamente recarsi – né lui, né incaricati vari - presso la casa 

di cura situata a 60 km dall’esercizio per accaparrarsi, perché di 

autentico accaparramento si tratta, tutte le  prescrizioni di 

farmaci. 

Altrettanto dicasi per il “ritiro” (porta a porta!) di ricette in 

quartieri della città o zone comunque lontanissime dall’esercizio 

da parte del titolare, o di un familiare, o di chiunque altro 

delegato dall’uno e/o dall’altro. 

Le stesse funamboliche modalità che caratterizzano tutte queste 

condotte rendono fortemente sospetta, a dir poco, l’intera 

conduzione di questa farmacia, e comunque  sottendono con 

evidenza solare un accordo illecito, ad esempio, con la casa di 

cura, perché non può essere ragionevolmente “libera” e/o 

“spontanea” la scelta di servirsi di un esercizio distante… 60 

km. 

La vicenda integra pertanto  la sicura violazione dell’art. 15 

della L. 475/68, dell’omologa disposizione del Vs. Codice 

deontologico e, manco a dirlo, delle norme civilistiche in tema 

di concorrenza sleale. 

Profilo diverso  è quello della mera consegna a domicilio dei 

farmaci, che può invece ritenersi in astratto lecita quando 

naturalmente la ricetta sia pervenuta appunto “liberamente” e 

“spontaneamente” in farmacia e in farmacia sia stata 

effettivamente spedita, ma verificando anche qui che nel 

concreto la consegna a domicilio non sia semplicemente l’ultimo 

segmento di un accordo a respiro ben più ampio. 

Infine, il familiare non farmacista che svolge (anche) “lavoro di 

banco” può incappare facilmente nell’esercizio abusivo della 

professione di farmacista (coinvolgendo anche il titolare per lo 

meno sul versante deontologico) e non può certo preparare “cibi 

freschi” per i pazienti celiaci, come si fosse all’interno di un 

ristorante specializzato o simile. 

Insomma, come si vede, sussistono gli estremi per una denuncia 

(circostanziata) all’Asl, ai Nas, all’Ordine dei farmacisti e alla 

Procura della Repubblica, ma anche – per le farmacie che si 

ritengano danneggiate dall’indicibile andazzo – gli estremi per 

agire in via giudiziaria contro il titolare dell’esercizio in 

questione per i danni derivanti da questo complesso di atti di 

indiscutibile illecita concorrenza.  

(stefano lucidi) 

04/05/2015 - Una o due  sedi vacanti non incluse nel bando di 

concorso straordinario  - QUESITO 

Il Comune dove è ubicata la farmacia, mediante delibera della 

Regione riguardante la revisione della pianta organica 2010, ha 

istituito due nuove sedi, che non sono state incluse nel concorso 

straordinario. 

Chi ha sbagliato? Chi dovrà sollecitare il Comune ad indire un 

concorso ordinario per queste due sedi?  

 

Secondo quanto emerge anche dalla documentazione pervenuta, 

la revisione della pianta organica delle sedi farmaceutiche dei 

comuni della  provincia di… (diversi dal capoluogo) del 2010 è 

stata pubblicata in data antecedente all’entrata in vigore del dl 

Crescitalia (marzo 2012), che ha contemplato, come noto, 21 

concorsi (19 regionali e i 2 di Trento e Bolzano). 

Ora, tutti i concorsi straordinari avrebbero dovuto comprendere 

– secondo il disposto non equivoco dell’art. 11 - sia le numerose 

sedi farmaceutiche neo-istituite a seguito dell’abbassamento del 

quorum e sia quelle a quel momento vacanti, e soltanto “fatte 

salve quelle per la cui assegnazione, alla data di entrata in 

vigore della legge di conversione del presente decreto, la 

procedura concorsuale sia stata già espletata o siano state già 

fissate le date delle prove”. 

Non essendo stata comunque espletata alcuna procedura 

concorsuale ordinaria per quelle neo-istituite a seguito della 

revisione ordinaria del 2010, anche le due sedi del comune cui 

Lei si riferisce (per la verità, a noi pare che vi sia stata da ultimo 

istituita ex novo soltanto una sede e dunque dobbiamo pensare, 

leggendo il quesito, che l’altra sia stata in realtà istituita ancor 

prima) avrebbero dovuto considerarsi vacanti e rientrare 

pertanto nel concorso straordinario seguendo l’iter relativo 

previsto per la loro assegnazione definitiva. 

Come si vede, una o due che siano le sedi, ha sbagliato 

certamente il Comune ma l’amministrazione regionale ha 

sbagliato due volte, perché in questa regione il bando di 

concorso straordinario è stato rinnovato e la sede o le sedi del 

Suo comune non hanno trovato collocazione né nel primo 

bando, e neppure nel secondo nel quale pure sono state inserite 

alcune sedi “sfuggite” al primo, ma misteriosamente non queste 

due. 

A questo punto, la sede o le sedi dovranno essere assegnate a 

seguito del primo concorso ordinario che verrà bandito (ma dalla 

Regione, perché ai Comuni almeno questa competenza non è 

stata… ancora conferita) in prosieguo di tempo, perché ormai 

irrimediabilmente eliminate dal concorso straordinario. 

Quest’ultimo potrà infatti assegnare ai concorrenti utilmente 
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graduati - oltre a quelle originariamente o successivamente, ma 

in tempo utile, incluse nella procedura - solo quelle che si 

renderanno disponibili nel corso della procedura post 

graduatoria a seguito dell’accettazione di sedi da parte di 

concorrenti che abbiano partecipato in veste di titolari 

individuali di farmacie rurali sussidiate o soprannumerarie (ma 

su questo tema specifico v. anche Sediva News del 10.04.2015: 

“Lo scorrimento delle sedi: può ridere bene chi ride ultimo”). 

In definitiva, è vero che nella vicenda da Lei descritta siamo in 

presenza di omissioni colpevoli, ma è complicato, per non dire 

impossibile, individuare un qualsiasi soggetto legittimato (e/o 

davvero interessato) ad agire nei confronti delle amministrazioni 

responsabili. 

(gustavo bacigalupo) 

05/05/2015 - Sul mancato rispetto del termine del 30 aprile 

per la comunicazione del depositario delle fatture 

elettroniche alla PA – QUESITO 

Spett.le Studio Bacigalupo Lucidi, vorrei un chiarimento circa il 

termine di presentazione della comunicazione al Fisco 

concernente il soggetto incaricato dalla farmacia di conservare 

le fatture elettroniche. 

Dalla vs. news del 23 aprile  2015 risulta trattarsi del termine di 

un mese dalla data del 31 marzo 2015 (quella cioè dell’inizio 

della obbligatorietà della fattura elettronica verso la Pubblica 

Amministrazione), ma il commercialista della mia farmacia 

ritiene che la comunicazione possa essere effettuata anche con 

la dichiarazione dei redditi relativa al periodo di imposta  di 

riferimento (art. 5 Decreto 17-06-2014, comma 1). 

Vi chiedo di voler cortesemente esprimere un parere in merito. 

 

Il Suo commercialista ha richiamato dunque l’art. 5 

D.Min.17.06.2014, che – intitolato “Obbligo di comunicazione e 

di esibizione delle scritture e dei documenti rilevanti ai fini 

tributari” -  così recita:  

“1. Il contribuente comunica che effettua la conservazione in 

modalita' elettronica dei documenti rilevanti ai fini tributari 

nella dichiarazione dei redditi relativa al periodo di imposta di 

riferimento. 

2. In caso di verifiche, controlli o ispezioni, il documento 

informatico e' reso leggibile e, a richiesta, disponibile su 

supporto cartaceo o informatico presso la sede del contribuente 

ovvero presso il luogo di conservazione delle scritture 

dichiarato dal soggetto ai sensi dell'art. 35, comma 2, lettera d), 

del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 

633. 

3. Il documento conservato puo' essere esibito anche per via 

telematica secondo le modalita' stabilite con provvedimenti dei 

direttori delle competenti Agenzie fiscali. 

4. Con provvedimenti del direttore dell'Agenzia delle Dogane e 

dei Monopoli, che saranno pubblicati nell'apposita sezione del 

sito internet istituzionale secondo le modalita' previste dal 

decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, sono stabilite, in 

relazione ai diversi settori d'imposta, specifiche modalita' per 

l'assolvimento degli obblighi di cui ai commi 1 e 2.” 

Ora, queste sono tutte disposizioni  effettivamente in vigore dal 

26/06/2014, che però qui non sono state evocate puntualmente e 

correttamente, perché l’obbligo di comunicazione del 

depositario delle fatture elettroniche alla PA deve, anzi avrebbe 

dovuto essere assolto entro il 30 aprile, salvo quanto 

preciseremo al riguardo tra un momento. 

In sostanza, perciò, la comunicazione all’Agenzia delle Entrate è 

duplice: 

- la prima è quella da effettuare mediante annotazione del codice 

“1” nel Mod. Unico (persone fisiche) 2015-Redd. 2014, quadro 

RS, rigo 140, con la quale si attesta di detenere un qualsiasi 

documento (fatture PA, scritture contabili, ecc.) ai fini tributari 

in formato elettronico; 

- la seconda va operata mediante trasmissione del consueto 

modello di “Variazione dati” (AA9/1), compilando il quadro F, 

Sez. 1, con i dati appunto del soggetto depositario delle fatture 

P.A. 

La scadenza pertanto della prima comunicazione – prevista nelle 

disposizioni sopra riportate – in realtà coincide proprio con il 

termine di presentazione del Mod. Unico (30 settembre 2015), 

mentre la seconda è esattamente quella in argomento e scadeva, 

come appena detto, al 30 aprile 2015, ma, attenzione, può anche 

scadere successivamente ma soltanto quando la prima fattura 

elettronica sia stata emessa in data successiva al 31 marzo 2015 

e sempreché questa seconda comunicazione venga inoltrata 

entro i fatidici 30 giorni dalla data stessa. 

Quindi, nel concreto, non avendo Lei evidentemente rispettato il 

termine del 30 aprile, potrà provvedervi - direttamente o 

mediante un intermediario abilitato che verosimilmente potrà 

essere lo stesso Suo commercialista - anche in data successiva, 

al ricorso tuttavia delle condizioni ora ricordate, e tenendo 

d’altronde anche presente che il mancato rispetto del termine 

non dovrebbe probabilmente comportare nei fatti alcuna 

sanzione.  

(stefano lucidi) 

06/05/2015 - La deducibilità dei costi di iscrizione dei 

dipendenti ai corsi di lingue  - QUESITO 

La farmacia ha molta clientela turistica e tendiamo a iscrivere il 

personale, anche non farmacista, a corsi di inglese; sono costi 

interamente deducibili? 

 

Il quesito ripropone un argomento già trattato altre volte (da 

ultimo, v. Sediva News del 30/04/2014) ma sempre attuale, 

specie con l’approssimarsi della bella stagione. 

Ribadiamo comunque che se il corso di inglese – come di 

qualsiasi altra lingua di uso internazionale, ovviamente - viene 

frequentato dal personale della farmacia incaricato della vendita 

e quindi a contatto con il pubblico, le relative spese si possono 

ragionevolmente inquadrare tra quelle di aggiornamento e/o 

formazione professionale direttamente inerenti alle mansioni 

svolte dai dipendenti e, come tali, integralmente deducibili dal 

reddito dell’esercizio come spese per prestazioni di lavoro.  

Se poi dovesse mancare questo nesso diretto tra la frequenza del 

corso e le mansioni assegnate, tali costi potrebbero pur sempre 

essere annoverati tra quelli relativi ad opere e servizi utilizzabili 

dalla generalità dei dipendenti, cosicché sarebbero deducibili 

non più integralmente, ma nel limite del 5% dell’ammontare 

delle spese per prestazioni di lavoro dipendente risultanti dalla 

dichiarazione dei redditi. 

Questo, però, a condizione che i corsi siano accessibili da tutti i 

dipendenti della farmacia ovvero da tutti i dipendenti 

appartenenti ad una determinata categoria (ad esempio, da tutti i 

farmacisti). 

(valerio salimbeni) 

06/05/2015 - La detraibilità delle spese per integratori 

alimentari - QUESITO 

Vorrei avere chiarimenti sulla detraibilità fiscale degli 

integratori alimentari; so che in passato avete già affrontato 

l'argomento 

 

Ne abbiamo infatti già parlato, sia pure con l’ormai lontana 

Sediva News del 27/06/2008. 

L’intervento commentava la Risoluzione n. 256/E del 

20/06/2008, allora appena emanata, con la quale l’Agenzia delle 

http://www.sediva.it/LinkNotizia?f=840909
http://www.sediva.it/LinkNotizia?f=839633
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Entrate escludeva la detraibilità delle spese sostenute per 

l’acquisto di integratori alimentari anche “se assunti a scopo 

terapeutico su prescrizione di un medico specialista”.  

Trattandosi infatti di prodotti non assimilabili neppure 

indirettamente a specialità medicinali, e non possedendo perciò 

“proprietà terapeutiche né capacità di prevenzione o cura delle 

malattie umane”, con il citato documento di prassi l’Agenzia 

non riteneva detraibili le spese sostenute per il loro acquisto, 

tenuto conto che la legge concede detrazioni fiscali per 

l’acquisto dei soli farmaci.  

La stessa conclusione è stata poi ribadita con la successiva 

Risoluzione n. 396/E, sempre dello stesso anno. 

Ora, non risultando ad oggi mutamenti di indirizzo da parte 

dell’Amministrazione finanziaria, dobbiamo evidentemente 

ritenere che la posizione espressa allora (indetraibilità assoluta 

delle spese relative all’acquisto di integratori alimentari) - pur 

con tutta la sua… tenacia nel negare lo sconto fiscale in ogni 

caso, anche cioè quando l’assunzione del prodotto risponde a 

chiare finalità curative certificate dal medico - possa/debba 

considerarsi ancora attuale.  

(stefano civitareale) 

07/05/2015 - Atto “plurimo” di cessione di quote di una 

società di farmacisti: al Fisco non basta una sola imposta 

Può accadere che più negozi di trasferimento di quote di una 

società titolare di farmacia siano contenute in un unico atto, e 

questo, generalmente, a ragione della contestualità delle cessioni 

e/o del legame intercorrente tra le parti: possiamo così avere 

quote trasferite da più cedenti a più cessionari, ma anche da un 

unico cedente a più cessionari o da più cedenti a un solo 

cessionario. 

Da parte di qualcuno si è ritenuto – in virtù di una “conciliante” 

interpretazione dell’art. 11 della Tariffa–Parte Prima, allegata al 

T.U. sull’Imposta di Registro – che l’imposta fissa di 200 euro 

ivi prevista dovesse essere assolta una volta sola, alla stregua di 

una sorta di “imposta d’atto” che prescindesse dalla pluralità 

delle disposizioni nello stesso contenute.  

Da qui le contestazioni del Fisco e il cospicuo contenzioso che 

ne è derivato. 

Una recente risoluzione dell’Agenzia delle Entrate (n. 35/E del 

02 aprile 2015) fa però il punto sulla questione, ricordando – il 

tema era già stato per la verità trattato con la risoluzione 

n. 225/E del 2008 - che in casi del genere l’imposta fissa è 

dovuta tante volte quanti sono i negozi di trasferimento 

contenuti nell’atto.  

Secondo l’art. 21, comma 2, del T.U., infatti, gli atti “plurimi” 

soggetti ad un’unica imposizione sono soltanto quelli per i quali 

le varie disposizioni “derivano necessariamente, per la loro 

intrinseca natura, le une dalle altre”; in altri termini, il 

collegamento tra le convenzioni contenute nell’atto deve 

rivestire un carattere di oggettiva causalità, connaturato 

giuridicamente e concettualmente come necessario alle 

convenzioni stesse (Cass. Civ. Sez. V. n. 10.180 del 04/05/2009), 

non dovendo invece essere riferibile alla sola volontà della parti 

di porre in essere per economia e/o praticità tante cessioni con 

un unico atto. 

Del resto, la giurisprudenza della Cassazione (la sentenza citata, 

ma anche altre del passato nonché, da ultimo, Ord. Cass. 

Civ.Sez. VI n. 3.300 del 19/02/2015) ha enunciato lo stesso 

principio, confermando l’interpretazione dell’Amministrazione 

finanziaria. 

Ne deriverebbe quindi inevitabilmente, come detto, il 

pagamento di tante imposte in misura fissa quante sono le 

cessioni contenute nell’atto stesso.  

Di contro, un diverso comportamento finirebbe probabilmente 

per provocare le reazioni del Fisco e -  anche tenuto conto per 

ovvie ragioni della posizione della giurisprudenza sul tema -  un 

non trascurabile rischio di soccombenza in un eventuale 

giudizio. 

(stefano civitareale) 

07/05/2015 - Le sopravvenienze passive conseguenti alle 

variazioni prezzi del 2014 

Anche quest’anno abbiamo dedicato alle farmacie assistite 

questo lavoro, perché la vicenda si pone evidentemente anche in 

ordine all’esercizio 2014, e riguarda pertanto le riduzioni di 

prezzi dei medicinali intervenute lo scorso anno, le quali 

generano - a carico della farmacia che li abbia avuti in giacenza 

al momento della singola riduzione - una perdita, cioè, 

tecnicamente, una sopravvenienza passiva.  

Per consentire, dunque, ai nostri clienti di rilevare – per ciascuna 

specialità interessata da un provvedimento Aifa di riduzione di 

prezzi pubblicato nel corso del 2014 - le quantità giacenti 

nell’esercizio alla data stessa del provvedimento, così da 

ricavarne immediatamente l’importo della perdita subita per 

ogni specialità “scaduta” e perciò anche quello della perdita 

complessiva (e permetterci così l’immediata sua annotazione 

nella singola contabilità aziendale), abbiamo loro trasmesso in 

data di ieri, in allegato a una Circolare dedicata al tema, l’elenco 

in ordine alfabetico in formato Excel dei farmaci (799 per quel  

che  ci  consta)  che  sono  stati  appunto  oggetto di una 

riduzione. 

Anche in questa circostanza nell’elenco sono stati evidenziati, 

per ogni specialità: la data del provvedimento dell’AIFA; il 

codice prodotto; il nome del prodotto; la ditta produttrice; la 

classe di appartenenza, il prezzo precedente; il nuovo prezzo e la 

differenza tra l’uno e l’altro. 

La farmacia, dopo aver apposto il nome e cognome del titolare 

dell’esercizio o la ragione sociale, ed avervi inserito anche le 

specialità eventualmente da noi non considerate, compilerà  

l’elenco limitandosi in sostanza ad indicare nell’apposita 

colonna “vuota” (evidenziata in celeste) il numero dei pezzi di 

ogni farmaco a quella data, e ce lo restituirà sempre via e-mail 

all’indirizzo: segreteria@sediva.it 

Ne scaturirà immediatamente (proprio perché l’elenco è in 

formato Excel) il valore della perdita per ciascuna specialità e 

quindi anche l’ammontare della perdita complessiva, che, giova 

ribadirlo, si tradurrà per la farmacia in un risparmio fiscale non 

lontano dal 50% dell’importo totale che ne risulterà. 

Naturalmente, nel caso in cui la farmacia, avvalendosi 

abitualmente di un software gestionale, abbia già provveduto a 

rilevare (e a segnalarci) nel corso del 2014 la perdita  generata 

dalle singole riduzioni di prezzo, i  relativi dati sono stati da noi 

via via registrati nella contabilità, e perciò ora non dovranno 

compilare o inviarci alcunché. 

Lo Studio potrà comunque fornire tutti i chiarimenti che si 

renderanno necessari. 

(Studio Associato) 

08/05/2015 - L’errata numerazione di fatture elettroniche - 

QUESITO 

Ho commesso un errore nella compilazione delle prime fatture 

elettroniche inviate, utilizzando come numero quello 

progressivo già utilizzato per il cartaceo e non una nuova 

numerazione, come da voi indicato in una mail, che infatti ho 

letto solo successivamente. E’ possibile correggere l’errore? 

 

La correzione del numero attribuito alla fattura elettronica è 

certo ammissibile, anche se nella sostanza comporta 

l’espletamento di varie operazioni che potrebbero “rallentare” o 

“inceppare” il rapporto con la PA che l’ha ricevuta. 

mailto:segreteria@sediva.it
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E’ invero necessario emettere una nota di credito, sempre però – 

attenzione -  in formato elettronico, che annulli la fattura per 

errata numerazione e una successiva fattura elettronica con 

l’indicazione del numero corretto, ferma naturalmente la 

descrizione dell’operazione e il relativo importo. 

Sembra in ogni caso opportuno contattare preventivamente 

l’amministrazione pubblica coinvolta, per renderla edotta di tale 

operazione e fare in modo che il tutto vada a buon fine, anche 

agli effetti, come intuitivo, del relativo pagamento. 

L’alternativa, di carattere pratico, è di lasciare le cose come 

stanno (del resto la fattura può dirsi fiscalmente completa anche 

se errata nel numero) e iniziare la nuova numerazione con 

l’emissione della prossima fattura elettronica. 

(franco lucidi) 

08/05/2015 - Dal 15 maggio p.v. interessi meno onerosi per le 

cartelle di pagamento pagate in ritardo 

Secondo l’art. 30 del D.P.R. 602/73, se il pagamento della 

cartella avviene oltre il sessantesimo giorno dalla sua notifica, 

sono dovuti gli interessi di mora per il periodo intercorrente tra 

la data di notifica della cartella e quella di effettivo pagamento, e 

il cui tasso è determinato annualmente con riguardo alla media 

dei tassi bancari attivi rilevati dalla Banca d’Italia.  

Ora, per effetto della generale flessione del costo del denaro 

rilevata nel corso del 2014, dal prossimo 15 maggio la misura di 

questi interessi scenderà dall’attuale 5,14% al 4,88% (Provv.  

Agenzia Entrate del 30/04/2015 prot.59743/2015).  

La mora, però, non deve essere calcolata sull’intero importo 

iscritto a ruolo, perché ne sono sottratte le sanzioni ma anche gli 

ulteriori… interessi evidenziati in cartella dovuti - ai sensi 

dell’art. 20 dello stesso D.P.R. 602/73 - per la ritardata 

iscrizione a ruolo e decorrenti dal giorno successivo a quello in 

cui sarebbe dovuto avvenire il pagamento all’ente impositore 

che ha emesso il ruolo (e fino alla data di consegna del ruolo 

stesso all’agente della riscossione).  

Sono infine cosa ben diversa da quelli di mora gli interessi per 

dilazione di pagamento, da corrispondere allorché venga 

concesso il pagamento rateale della cartella stessa. 

(roberto santori) 

11/05/2015 - Se il cliente che paga 1.000 o più euro in 

contanti non è un cittadino italiano – QUESITO 

La nostra è una farmacia ubicata in una famosa località 

turistica che d’estate si trova talvolta nelle condizioni di 

incassare per contanti da clienti non italiani  importi superiori a 

1.000 euro. 

E’ vero che per gli stranieri il famoso limite è elevato a 15.000 

euro? 

 

Il quesito è opportuno perché ci offre l’occasione di fare il punto 

su una disposizione di legge -  l’art. 3, comma 1, del D.L. 

16/2012, convertito con modificazioni in L. 44/2012 – di cui 

talora viene data una lettura eccessivamente disinvolta. 

Dapprima va chiarito che il divieto dell’uso del contante per 

somme pari o superiori a 1.000 euro, previsto dall’art. 49, 

comma 1, del D.Lgs. 231/2007, si applica a tutti i soggetti 

residenti nel territorio dello Stato, quale che sia la loro 

nazionalità. 

Ma una deroga al principio la introduce  proprio il richiamato 

art. 3 del D.L. 16/2012, secondo il quale gli operatori del 

commercio al minuto  - tra cui senza alcun dubbio anche le 

farmacie - e le agenzie di viaggi e turismo possono cedere beni 

ed erogare servizi a cittadini stranieri non residenti in Italia 

appunto fino alla soglia di 15.000 euro e quindi ben oltre quella 

ordinaria dei 999,99 euro. 

Bisogna però aggiungere che affinché possa applicarsi questo 

più elevato limite è necessario che siano soddisfatte tutte e tre le 

seguenti condizioni: a) l’acquirente deve essere una persona 

fisica e quindi non deve acquistare in nome e/o per conto di una 

società o di un altro ente; b) non deve avere la cittadinanza 

italiana né quella di uno dei paesi dell’Unione Europea (UE) e 

dello Spazio Economico Europeo (SEE); c) deve risiedere al di 

fuori del territorio dello Stato. 

La deroga non troverà dunque applicazione, ad esempio, nei 

confronti di un cittadino americano che risieda in Italia o di un 

cittadino francese che risieda in Francia, e pertanto in queste due 

eventualità varrà il tetto dei 999,99 euro. 

Inoltre, per fruire della deroga è necessario rispettare una serie di 

adempimenti che, in sintesi, consistono: a) nell’inviare una 

comunicazione preventiva all’Agenzia delle Entrate in cui 

occorre indicare il conto corrente bancario e/o postale sul quale 

la farmacia intenda versare il denaro contante incassato; b) 

nell’acquisire copia del passaporto del cliente; c) nell’ottenere 

un’autocertificazione in cui quest’ultimo attesti di non possedere 

la cittadinanza italiana, né di altro paese UE o di altro paese 

SEE, e di non essere residente in Italia. 

Infine, entro il primo giorno feriale successivo a quello 

dell’operazione, il contante incassato dovrà essere versato sul 

conto indicato, consegnando all’operatore bancario copia della 

comunicazione preventivamente trasmessa all’Agenzia delle 

Entrate. 

Come si vede, insomma, ne deve valere davvero la pena… 

(stefano civitareale) 

12/05/2015 - Un vincitore in forma individuale in due 

concorsi straordinari - QUESITO 

Ho conseguito una posizione utile in graduatoria in ambedue i 

concorsi cui ho partecipato in forma individuale. 

Le due regioni hanno pubblicato entrambe le graduatorie 

definitive ma, come sembra, i tempi dell'assegnazione 

potrebbero allungarsi per motivi tecnici legati anche ai ricorsi 

presentati. 

Se in questa fase avessi interesse, proprio per queste lungaggini, 

ad accettare una sede eventualmente assegnatami a seguito di 

un vecchio concorso ancora non esaurito, oppure ad acquisire 

una quota di farmacia rurale in attesa che le regioni completino 

le procedure, sarei automaticamente escluso dai due  concorsi? 

  

Essersi classificato – come leggiamo - utilmente in ambedue le 

graduatorie  concorrendo da solo è certo un Suo grande titolo di 

merito dato che i vincitori “utili” sono più o meno tutte 

associazioni tra concorrenti. 

Dobbiamo comunque darLe risposte tutt’altro che incoraggianti. 

Siamo dunque ormai nelle fasi post-graduatoria in entrambi i 

concorsi cui Lei ha partecipato e perciò in questo momento Le è 

consentita astrattamente sia l’assunzione della titolarità in forma 

individuale di una farmacia (assegnataLe all’esito di un 

concorso ordinario bandito tempo fa, o anche acquistata per la 

via negoziale), come pure l’acquisizione di una quota sociale 

anche di società titolare di una farmacia non rurale sussidiata (o 

non soprannumeraria), senza che questo comporti la Sua 

esclusione dalle due graduatorie o dalle due procedure. 

Senonché, tanto nella prima come nella seconda eventualità, 

l’accettazione in forma individuale di una delle sedi incluse 

nell’uno o nell’altro concorso straordinario Le comporterebbe, ai 

sensi dell’art. 112 TU.San., la decadenza di diritto dalla titolarità 

individuale della farmacia conseguita nel concorso ordinario (o 

acquisita contrattualmente), ovvero la previa cessione della 

quota sociale per l’incompatibilità, sancita dall’art. 8 della l. 

362/91, tra lo status di socio e quello di titolare di “altra 

farmacia”. 
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In pratica, quindi, nessuna delle due opzioni descritte nel quesito 

sembra cosa molto ragionevole, a meno che – s’intende – una 

delle due non si riveli particolarmente conveniente sul piano 

economico e/o che la farmacia destinata verosimilmente ad 

esserLe assegnata in uno dei due concorsi straordinari presenti 

caratteristiche di modesta o modestissima appetibilità. 

(gustavo bacigalupo) 

12/05/2015 - L’acquisto di vetture destinate (nelle 

intenzioni…) all’uso dei soci - QUESITO 

Se la nostra società acquista, come abbiamo in programma, due 

vetture destinate all’uso da parte dei soci, come bisogna 

regolarsi circa la più o meno eguaglianza di spesa 

relativamente ai due veicoli, considerato che siamo due soci che 

possiedono rispettivamente il 70 e il 30 % del capitale. 

In particolare vi sono delle normative che presuppongono il 

rispetto di queste stesse percentuali anche nella attribuzione 

della spesa per il bene strumentale auto, sia pure utilizzato per 

uso promiscuo? 

 

Le autovetture acquistate da un’azienda e inserite in bilancio tra 

i beni di proprietà (oltre che nel registro dei beni ammortizzabili) 

devono essere considerate come tutti gli altri beni aziendali e 

quindi ad uso dell’impresa collettiva, per il raggiungimento 

quindi dell’oggetto sociale. 

Le autovetture non sono destinate in sé ai soci della società (o al 

titolare, nel caso di farmacia impresa individuale), né allora vanno 

ritenute come tali, e non ha conseguentemente nessun rilievo - 

come non svolge alcun ruolo - la percentuale di partecipazione al 

capitale sociale di ciascun socio quando si utilizza un qualsivoglia 

bene aziendale (autovettura, computer, o altro che sia). 

I vantaggi fiscali per questa categoria di beni, lo ricordiamo, 

consistono nella detraibilità dell’iva nella misura del 40% sia 

per l’acquisto che per le spese di gestione, nonché nella 

deducibilità nella misura del 20% (misura così ridotta dal 1° 

gennaio 2013) tanto del costo sostenuto (ma con il tetto di spesa 

di € 18.076), che è  ammortizzabile in cinque anni, come di tutte 

le spese di gestione.  

Peraltro, come è facile vedere, vantaggi piuttosto modesti. 

(paolo liguori) 

13/05/2015 - Immobili in successione: il “bonus mobili” non 

segue quello per le spese di ristrutturazione – QUESITO 
L’anno scorso mio padre ha effettuato delle spese di 

ristrutturazione su un appartamento usufruendo 

contestualmente del “bonus” per l’acquisto di mobili e grandi 

elettrodomestici. 

Essendo deceduto a gennaio di quest’anno ho ereditato io 

l’appartamento. Posso subentrare nel godimento di queste 

detrazioni per le rate rimanenti? 

 

Il trasferimento mortis causa della titolarità dell’immobile sul 

quale sono stati realizzati gli interventi di recupero edilizio 

consente – è vero - all’erede o agli eredi che conservano la 

detenzione materiale e diretta del bene di utilizzare la detrazione 

non usufruita in tutto o in parte dal defunto.  

Tuttavia la stessa regola sembra non valere per il c.d. “bonus 

mobili”, vale a dire la detrazione riconosciuta per il 50% delle 

spese sostenute per l’acquisto di mobili e grandi elettrodomestici 

finalizzati all’arredo dell’immobile ristrutturato, da ripartire in 

dieci quote costanti annuali.  

Secondo l’Agenzia delle Entrate (cfr. la recentissima circolare 

17/E del 24/04/2015), infatti, lo sconto fiscale, “seppure 

presupponga la fruizione della detrazione per interventi di 

recupero del patrimonio edilizio, è comunque una detrazione da 

questa autonoma, con proprie norme sul limite di spesa e sulla 

ripartizione in dieci rate della detrazione stessa, che non 

prevedono il trasferimento della detrazione.” 

Stando perciò così le cose, la quota di detrazione non goduta dal 

defunto andrebbe irrimediabilmente perduta; ma, ecco il punto, 

siamo certi che sia proprio questa la volontà della legge, al di là 

dell’interpretazione letterale dell’Agenzia, pur formalmente 

ortodossa? 

(stefano civitareale) 

13/05/2015 - Il trasferimento del pos da una banca all’altra – 

QUESITO 

Mi e’ stato chiesto un pagamento di  € 200 quale penale prevista 

dal contratto per la rimozione del POS dalla mia banca per 

spostarlo ad un’altra. 

Questa richiesta e’ a discrezione delle banche o devono 

comportarsi tutte allo stesso modo? 

 

L’art. 2, comma 3, del DL n. 3/2015 convertito in l. 33/2015, 

prevede che “in caso di richiesta di trasferimento del  conto  di  

pagamento, unitamente alla richiesta di trasferimento di  

strumenti  finanziari, di ordini di pagamento e di ulteriori servizi  

e  strumenti  ad  esso associati, la portabilità si conclude senza 

ulteriori oneri e  spese per il consumatore”. 

La norma è destinata quindi ad esplicare la sua efficacia nei 

confronti dei soli consumatori e non è pertanto applicabile agli 

imprenditori, cosicché valgono nella specie le regole contrattuali 

assunte al momento dell’apertura del conto. 

(Studio Associato) 

14/05/2015 - L’annotazione sullo scontrino degli sconti 

praticati alla clientela - QUESITO 

Gli sconti effettuati e riportati sullo scontrino di chiusura fiscale 

e trascritti sul registro degli incassi,che rilevanza hanno sul 

dato economico della farmacia? In sostanza a cosa serve 

riportarli sul registro? 

  

In realtà gli sconti menzionati sono già conteggiati ai fini della 

determinazione del risultato economico della farmacia, essendo i 

corrispettivi di vendita registrati e contabilizzati al netto degli 

sconti stessi, come d’altra parte raccomandano anche i Principi 

Contabili Nazionali (OIC 12).  

Tuttavia, la loro annotazione sia sugli scontrini fiscali che nel 

registro di prima nota corrispettivi consente di pre-costituire una 

valida difesa nel caso in cui il Fisco ci faccia visita, e, in 

particolare, contesti alla farmacia la mancata contabilizzazione 

di parte dei ricavi di vendita, ricalcolando pertanto anche la 

percentuale di ricarico dichiarata dall’esercizio.  

Questi controlli, infatti, si avvalgono di un metodo di 

rideterminazione induttivo-presuntivo della percentuale di 

ricarico dell’impresa attraverso un’analisi a campione dei 

prodotti venduti: in pratica, si effettua un confronto tra i costi di 

acquisto risultanti dalle fatture di fornitura e i prezzi di vendita 

desunti dal listino aziendale di un campione significativo di 

referenze, rideterminando, come appena detto, la percentuale 

globale della farmacia come media dei risultati ottenuti.  

Ed è a questo punto che la preventiva annotazione degli sconti 

effettivamente praticati può tornare utile, perché permette di 

documentare che i prezzi (scontati) effettivamente praticati alla 

clientela sono ben diversi da quelli risultanti dal “listino” 

ufficiale e che quindi la percentuale di ricarico elaborata dal 

Fisco è ben lungi dall’essere quella reale. 

(roberto santori) 

15/05/2015 - Se il pc della farmacia diventa un bene 

“privato” - QUESITO 

L’ingresso della fatturazione elettronica obbligatoria alla PA mi 

ha indotto a rinnovare la rete informatica della farmacia (sia 
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hardware che software).  

Alcuni terminali sono tuttavia ancora efficienti e vorrei perciò 

continuare a utilizzarli nell’abitazione.  

È previsto qualche adempimento ai fini fiscali? 

 

Dell’argomento si è già parlato (v. Sediva News del 04/04/2011) 

ma, come per tutte le cose che fanno parte della vita quotidiana 

della farmacia, un “ripasso” di tanto in tanto può non far male.   

Ora, l’operazione prospettata configura evidentemente 

un’estromissione dall’azienda, e la destinazione all’uso o 

consumo personale e/o familiare del titolare, di beni strumentali 

già in carico alla farmacia. 

Ai fini dell’iva, tale estromissione sconta l’aliquota del 22% se – 

come sicuramente è avvenuto in questo caso – sia stata detratta 

l’imposta pagata al fornitore al momento dell’acquisto dei beni; 

anche se l’iva va ora applicata, attenzione, sul valore normale di 

questi beni (in pratica, l’attuale loro valore di mercato). 

Sul piano delle imposte dirette, invece, trattandosi appunto di 

beni strumentali, l’assegnazione (o, se si preferisce, 

l’“autoassegnazione”) concorrerà al reddito della farmacia 

- nell’anno in cui essa viene effettuata - per l’importo 

corrispondente alla differenza tra il valore, come detto, normale 

e l’eventuale residuo da ammortizzare e determinerà, 

alternativamente, un provento (plusvalenza) ove quello normale 

si riveli superiore all’importo (c.d. storico) ancora da 

ammortizzare, ovvero un costo (minusvalenza) se il primo risulti 

inferiore al secondo.  

Pertanto, se da un lato le plusvalenze da “autoassegnazione” 

costituiscono certamente proventi imponibili, dall’altro lato le 

minusvalenze originate in queste vicende, a decorrere 

dall’esercizio 2006, non sono più deducibili; in quest’ultimo 

caso, quindi, la farmacia non potrà dedurre dalle imposte sui 

redditi la perdita iscritta in bilancio a seguito dell’operazione.  

(mauro giovannini) 

15/05/2015 - Il farmacista apprendista e l’indennità speciale 

quadri - QUESITO 

Una mia dipendente farmacista mi chiede se i 2 anni di 

apprendistato si devono considerare per la maturazione 

dell'indennità speciale quadri. 

 

Il CCNL delle farmacie private e l’accordo per l’apprendistato 

professionalizzante del 14.06.2012 prevedono che al farmacista 

collaboratore,  assunto appunto con questa tipologia lavorativa,  

si applichi lo stesso trattamento anche normativo spettante alla 

figura professionale inquadrata al 1° livello (farmacista 

collaboratore).  

Pertanto, al pari del farmacista assunto con la tipologia 

lavorativa ordinaria, anche al farmacista apprendista l’indennità 

speciale quadri spetta soltanto al compimento di due anni svolti 

consecutivamente in tale inquadramento. 

La risposta al quesito è dunque affermativa. 

(luisa santilli) 

18/05/2015 - Le eventuali divergenze tra co-vincitori nelle 

varie fasi post-graduatoria - QUESITO 

Tre farmacisti sono associati per il concorso farmacie, hanno 

partecipato in due regioni diverse e probabilmente saranno 

vincitori in entrambe le regioni. Come vanno prese le 

decisioni?All'unanimità o a maggioranza. Come decidiamo 

quale regione scegliere? Se esce prima la graduatoria di una 

regione che gli altri due non vogliono, questi due possono 

rinunciare,aspettando l'altra, anche se io sono contrario e 

preferirei questa già' uscita? 

 

Anche  questi  interrogativi  ribadiscono  la  necessità  non 

derogabile che gli interessati formalizzino quanto prima un 

accordo diretto a disciplinare le varie vicende che si possono 

concretizzare all’esito dell’espletamento delle procedure 

concorsuali. 

Come rilevato  più volte, l’accordo in particolare dovrebbe sin 

d’ora: 

a) contemplare l’elenco delle sedi che il referente è obbligato a 

trasmettere alla Regione in ordine di preferenza, rispondendo 

all’interpello; 

b) precisare se e quali di questi sedi il referente è obbligato ad 

accettare in caso di assegnazione; 

c) contenere il testo del futuro atto costitutivo/statuto della 

società da costituire tra i co-vincitori dopo l’assegnazione; 

d) disciplinare il comportamento del referente, per gli stessi 

aspetti precisati sub a), b) e c), nell’ipotesi in cui l’associazione 

risulti assegnataria di una sede anche nell’altro concorso,  e 

sempreché non le vengano frapposti ostacoli alla duplice 

titolarità; 

e) prevedere quale sede prediligere, nel caso in cui 

l’associazione - risultando appunto assegnataria di due sedi in 

due diversi concorsi – sia invece costretta, per una ragione 

qualsivoglia, a sceglierne una e sacrificare l’altra. 

Tuttavia, la nostra posizione in ordine alla possibilità di vedersi 

assegnare ambedue le farmacie vinte a concorso in regioni 

diverse è nota: deve cioè trovare anche qui applicazione il 

principio – ricavabile in termini non equivoci dall’art. 7 della L. 

362/91, (come emendato dalla legge Bersani del 2006) – che 

permette a un farmacista di assumere la veste di socio in un 

numero illimitato di società titolari di farmacia. 

Non può in ogni caso essere quindi condivisibile il parere 

ministeriale circa l’asserita contitolarità della farmacia 

conseguita in forma associata in un concorso straordinario  che, 

secondo la tesi del Min. Salute, farebbe capo congiuntamente e 

singolarmente a tutti i co-vincitori, rendendo così incompatibile 

l’assunzione di una seconda titolarità-contitolarità di altro 

esercizio, tenuto conto del divieto di cumulo (di due titolarità 

individuali) sancito nell’art. 112 del T.U.LL.SS. 

Non possiamo tuttavia escludere (ed è una notazione anche 

questa da noi espressa ripetutamente) che il giudice 

amministrativo possa infine porsi di traverso alla “duplice 

assegnazione”; questo però non certo perché aderisca alla 

contitolarità, ma assumendo piuttosto che la ratio dell’art. 11 del 

dl. Cresci Italia - dichiarando addirittura nel suo incipit di voler 

“favorire l’accesso alla titolarità delle farmacie da parte di un 

più ampio numero di aspiranti” - sia in ogni caso (anche) quella 

di consentire al farmacista, tanto individualmente che in forma 

associata, l’acquisizione almeno nei concorsi straordinari di un 

solo esercizio. 

Ma quell’“accordo” tra co-assegnatari, affrontando anche lo 

specifico tema di un’ipotetica duplice assegnazione di farmacie 

ad una stessa compagine, ovvero a due compagini diverse cui 

partecipi uno stesso farmacista, potrà evitarvi inutili, spiacevoli e 

costosi contenziosi anche sotto questo aspetto così delicato. 

(gustavo bacigalupo) 

19/05/2015 - La farmacia che vuole cedere medicinali a un 

grossista - QUESITO 

Possiamo vendere farmaci a una cooperativa o comunque a un 

grossista, dato che talvolta riusciamo a spuntare come farmacia 

condizioni migliori della stessa “distribuzione intermedia”? 

 

L’attività che il quesito propone non è altro nella sostanza che 

quella di vendita all’ingrosso di medicinali, che, come noto, già 

da tempo le farmacie possono svolgere, ma è necessaria anche 

per loro la previa  autorizzazione della competente Regione o 

http://www.sediva.it/LinkNotizia?f=840383
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Provincia e/o di altra amministrazione eventualmente delegata. 

Per quei pochi che ancora non conoscano appieno questa 

vicenda (ma le farmacie che hanno esteso l’ambito della loro 

attività alla distribuzione all’ingrosso sono ormai numerose), 

ricordiamo che, per ottenere tale autorizzazione, l’interessato  

deve: 

a) disporre di locali, installazioni e idonee attrezzature 

sufficienti a garantire una buona conservazione e una buona 

distribuzione dei medicinali; 

b) disporre di adeguato personale nonché di una persona 

responsabile in possesso del diploma di laurea in farmacia o in 

chimica o in chimica e tecnologia farmaceutiche o in chimica 

industriale, che non abbia riportato condanne penali per reati 

contro il patrimonio o comunque connessi al commercio di 

medicinali, ovvero condanne penali definitive di almeno due 

anni per delitti non colposi; inoltre, il “direttore” deve svolgere 

la propria attività a carattere continuativo nella sede indicata 

nell' autorizzazione con un orario per di più compatibile con le 

necessità derivanti dalle dimensioni dell'attività di distribuzione 

espletata; 

c) impegnarsi a:  

- rendere i locali, le installazioni e le attrezzature accessibili in 

ogni momento agli organi ispettivi; 

- approvvigionarsi di medicinali esclusivamente da persone o 

società in possesso a loro volta dell'autorizzazione in argomento 

(industrie farmaceutiche, aziende di distribuzione, farmacie 

autorizzate);  

- fornire medicinali soltanto a persone o società o enti in 

possesso dell' autorizzazione stessa, ovvero autorizzati o abilitati 

ad altro titolo ad approvvigionarsi di medicinali (farmacie, 

parafarmacie); 

d) possedere un piano d'emergenza che assicuri l'effettiva 

applicazione di qualsiasi azione di ritiro di un farmaco dal 

mercato disposta dall'AIFA oppure avviata in cooperazione con 

il produttore e/o con il titolare dell'AIC del farmaco stesso; 

e) conservare una documentazione (fatture, anche 

“computerizzate”, e/o qualsiasi altro documento idoneo) che 

riporti, per ogni operazione di entrata e di uscita, la data, la 

denominazione del medicinale, il  quantitativo ricevuto e/o 

fornito, il numero di lotto (che deve essere indicato nella bolla di 

consegna della merce fornita al grossista) per ogni operazione, il  

nome e l’indirizzo del fornitore o del destinatario;   

f)  tenere la documentazione di cui sub e) a disposizione delle 

autorità ispettive per un periodo di cinque anni; 

g) avvalersi, sia in fase di approvvigionamento che di 

distribuzione dei medicinali, di mezzi idonei a garantire la loro 

corretta conservazione durante il trasporto, con il rispetto delle 

norme tecniche eventualmente adottate dal Ministero della 

Salute e assicurandone l'osservanza anche da parte di terzi; 

h) rispondere ai principi e alle linee-guida in materia di buona 

pratica di distribuzione dei medicinali di cui al decreto del 

Ministro della sanità in data 6 luglio 1999 (in G.U. n. 190 del 14 

agosto 1999). 

Anche il titolare di farmacia dotato della migliore 

organizzazione, e/o buona volontà, può dunque incontrare – 

come si vede - grandi difficoltà a conseguire la prescritta 

autorizzazione, per non parlare della modesta  convenienza 

economica che in parecchi casi ne può derivare (si pensi, ad 

esempio, alla necessità di instaurare un rapporto “plausibile” con 

il “direttore” o di avere locali dedicati…). 

Inoltre, raggiungere la famosa coerenza (del coefficiente di 

ricarico) prevista dallo studio di settore può essere arduo, perché 

la distribuzione all’ingrosso viene svolta con dei ricarichi 

notoriamente ben inferiori a quelli inerenti alla farmacia. 

Insomma, l’attività di grossista esercitata da un titolare di 

farmacia non è tutta rose e fiori, perlomeno ove egli intenda 

svolgerla in maniera occasionale o comunque secondaria, ed è 

quindi opportuno vagliare sempre attentamente le offerte, 

magari seduttive, che possono pervenire da qualche distributore.  

(roberto santori) 

 

2 – NORMATIVA, GIURISPRUDENZA & PRASSI (in 

pillole) 

➢ Il divorzio breve 

Legge 06/05/2015, n. 55 
Decorreranno dal 26 maggio 2015 le modifiche alla 

l. n. 898/1970 (la normativa di riferimento in materia di 

divorzio), che comporteranno la riduzione drastica sia dei 

costi che dei tempi di attesa per la proposizione della 

domanda di divorzio. 

➢ L’ Italicum  

Legge 06/05/2015, n. 52  

Avrà invece efficacia soltanto dal 1° luglio 2016 la nuova 

legge elettorale (c.d. Italicum), la quale, come noto, 

riguarderà però la sola Camera dei deputati, dal momento che 

il Senato, oltre che depotenziato, dovrebbe essere riformato 

in senso non elettivo. 

➢ Il nuovo prestito vitalizio ipotecario 

Legge 02/04/2015,  n. 44 

È in vigore dal 6 maggio u.s. la normativa che regola il c.d. 

prestito vitalizio ipotecario prevedendo la possibilità, rivolta 

a persone fisiche con età superiore a 60 anni, di ottenere da 

parte di banche e di intermediari finanziari finanziamenti a 

medio e lungo termine (con capitalizzazione annuale di 

interessi e di spese), a fronte dell’iscrizione di un’ipoteca di 

primo grado su un immobile di proprietà del richiedente. 

➢ Un segmento della “Riforma Fornero” sulle pensioni è 

incostituzionale!  

Corte Costituzionale – sent. 30/04/2015, n. 70 

La Consulta ha dichiarato l’illegittimità costituzionale 

dell’art. 24, comma 25, del dl. 201/2011, “bocciando” di fatto 

la disposizione che, per il 2012 e 2013, aveva stabilito il 

blocco della perequazione - il meccanismo che adegua le 

pensione al costo della vita - per i percettori di reddito da 

pensione superiore ai 1.500 euro mensili lordi, pari a tre volte 

il trattamento minimo.  

➢ L’illegittima modifica dei confini di alcune sedi 

farmaceutiche  

Tar Lombardia – sent. 06/05/2015, n. 1109 
Si tratta di una decisione di rilievo che: 

a) ascrive al comune e non alla regione (ancora una volta in 

contrasto, come si vede, con la tesi del “doppio livello di 

governo” affermata dalla Corte Costituzionale) ogni 

competenza in tema di revisione,  straordinaria e ordinaria, 

della p.o. delle farmacie; 

b) sembra ascrivere invece alla regione - ma questo aspetto 

vi è appena accennato e comunque solo incidentalmente - il 

potere di disporre il decentramento di sedi farmaceutiche ex 

art. 5 l. 362/91; 

c) sottolinea infine, ed è in pratica il profilo centrale della 

decisione, che la discrezionalità - che inerisce alle 

attribuzioni comunali in materia di distribuzione e 

collocazione territoriale delle farmacie – va comunque 

esercitata “in modo che sia garantita un’assistenza sanitaria 
adeguata alle necessità della popolazione, che copra tutto il 
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territorio e tenga conto delle regioni geograficamente isolate 
o altrimenti svantaggiate” (così la sentenza 13/2/14 della 

Corte Europea di giustizia, espressamente richiamata dal Tar) 

e anche, attenzione, con riguardo alle finalità indicate per la 

prima volta dall’art. 11 del dl. Cresci Italia (“una più ampia 

capillare presenza ecc.”, un’“equa distribuzione” delle 

farmacie sul territorio, ecc.). 

Le notazioni di maggior pregio sono naturalmente quelle 

sub c), tanto più che nella fattispecie decisa dai giudici 

milanesi il provvedimento impugnato non aveva inteso in 

realtà sottoporre a revisione ordinaria la p.o., ma 

semplicemente – alla bisogna comunale (!) - modificare i 

confini delle tre sedi, privilegiando clamorosamente, e senza 

fornire spiegazioni adeguate, proprio quella di cui è titolare il 

Comune, così da permettere lo spostamento della relativa 

farmacia in un centro commerciale ubicato all’interno della 

sede del ricorrente. 

Quindi, come si vede, almeno taluno dei numerosi “fai da te” 

delle amministrazioni comunali non supera il controllo 

giurisdizionale...                                                                (g.b.) 

➢ Un altro colpo per le banche: stop definitivo (?) 

all’anatocismo 

Corte di Cassazione – Sez. Civile – sent. 06/05/2015, n. 9127 

Con questa storica decisione la Cassazione ha sancito il 

divieto assoluto della  capitalizzazione degli interessi da parte 

delle banche, sia trimestrale che annuale. Infatti è irrilevante, 

secondo i supremi giudici, l’arco temporale a cui fa 

riferimento la pratica scorretta, mancando del resto norme e/o 

usi che possano legittimarla. 

➢ Se l’immobile sequestrato è di valore ben maggiore 

rispetto alle presunte imposte evase… 

Corte di Cassazione – Sez. Penale – sent. 04/05/2015, 

n. 18447 

In tema di reati fiscali, gli Ermellini hanno  annullato un 

sequestro preventivo avente ad oggetto un immobile il cui 

valore superava addirittura di 40 volte il presunto profitto del 

reato. Se c'è la possibilità di scegliere tra diversi beni, 

afferma la Suprema Corte, la scelta deve ricadere su quelli il 

cui valore sia più vicino a quello dell’importo dovuto 

all’Erario. 

➢ I controlli automatizzati sul 770 non bastano a provare 

l’omissione contributiva 

Corte di Cassazione – Sez. Tributaria, sent. 28/04/2015, 

n. 17710 

In controtendenza rispetto alla dominante giurisprudenza sul 

tema, la Cassazione ha chiarito che i controlli automatizzati 

(avvisi bonari) sui modelli 770 non sono sufficienti - almeno 

di per sé - a provare l'omesso versamento delle ritenute 

previdenziali e configurare, pertanto, il relativo reato.  

➢ L’agevolazione prima casa è salva anche se il 

riacquisto è gratuito 

Agenzia delle Entrate – Ris. 11/05/2015, n. 49/E 

L’A.f. si adegua ai principi consolidati dei supremi giudici  

(Cfr. la pillola “Le agevolazioni ‘prima casa’ per donazione” 

– Cass. – Sez. Trib.– sent. 26/06/2013, n. 16079, in Piazza 
Pitagora n. 644 del 02/07/2013), ribadendo che, in caso di 

cessione infraquinquennale dell’immobile acquistato con i 

benefici prima casa, il riacquisto a titolo gratuito di altro 

immobile entro un anno dall’alienazione è idoneo a evitare la 

decadenza dall’agevolazione, purché il contribuente adibisca  

la nuova casa a dimora abituale. 

➢ Aggiornata la “White list” dei Paesi ai fini 

dell’antiriciclaggio 

Ministero dell’Economia e delle Finanze – Decreto 

10/05/2015 

Il MEF ha aggiornato l’elenco dei Paesi c.d. equivalenti ai 

fini della normativa antiriciclaggio. In particolare, il decreto 

individua gli Stati extracomunitari e i territori stranieri che 

impongono obblighi equivalenti a quelli previsti dalla 

direttiva 2005/60/CE e che prevedono il controllo del rispetto 

di tali obblighi. 

➢ I nuovi interessi di mora per il ritardato pagamento 

delle cartelle esattoriali 

Agenzia delle Entrate – Provvedimento Dirigenziale 

30/04/2015 
Sul punto v. sopra Sediva News dell’08/05/2015. 

➢ L’imposta di Registro da scontare sull’atto “plurimo” 

di cessione di quote di società di farmacisti 

Agenzia delle Entrate Risoluzione 02/04/2015, n. 35/E 

V. sopra Sediva News del 07/05/2015. 
 

 

3 – SCADENZE FINE MAGGIO E GIUGNO 2015 

01/06 (poiché il 30/05 cade di sabato) - Deposito del bilancio, 

del relativo verbale assembleare, dell’elenco dei soci e 

dell’eventuale “Relazione sulla gestione” e “Relazione del 

Collegio Sindacale” presso la Camera di Commercio (per le 

società di capitali ed assimilate che hanno approvato il bilancio 

il 30/04/2015, cioè entro i 120 giorni successivi alla chiusura 

dell’esercizio). 

01/06 - Pagamento della tassa annuale sulle unità da diporto 

riferita al periodo 1/5/2015–30/4/2016 

16/06 - Versamento mediante F24 online di: iva relativa al 

mese di maggio 2015 per i contribuenti mensili; ritenute sui 

compensi di lavoro dipendente, autonomo e di capitale 

corrisposti nel mese di maggio; contributi Inps per i dipendenti 

e i collaboratori coordinati e continuativi e/o a progetto, 

nonché per gli associati in partecipazione con apporto di 

lavoro, e sempre relativi al mese di maggio. 

16/06 - Versamento della prima rata della TASI (tassa sui 

servizi indivisibili) dovuta dai proprietari utilizzatori degli 

immobili o dagli inquilini e della prima rata dell’IMU (imposta 

municipale proprietà), la quale, a differenza della TASI, non è 

dovuta sulla prima casa e relative pertinenze. 

16/06 - Versamento: del saldo 2014 e del primo acconto 2015 

per le imposte (Irpef, Irap, Addizionale regionale ed 

Addizionale comunale) relative al Mod. Unico 2015 e per i 

contributi dovuti all’Inps dagli iscritti alla gestione c.d. separata 

o a quella artigiani e commercianti; inoltre versamento del 

diritto annuale alla Camera di Commercio per l’iscrizione al 

Registro Imprese per l’anno 2015.  

N.B.: Anche quest’anno, peraltro, il versamento di tutti i 

detti tributi potrebbe/dovrebbe essere slittato più avanti 

ma - attenzione - per i soli contribuenti soggetti a studi di 

settore, come probabilmente constateremo nei primi di 

giugno. 

30/06 - Versamento della terza rata (di quattro) dell’imposta 

sulla pubblicità 

30/06 - Rivalutazione dei terreni e delle partecipazioni 

societarie mediante redazione di apposita perizia giurata e 

versamento dell’imposta sostitutiva del 4% (partecipazioni non 
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qualificate) o del 8% (terreni e partecipazioni qualificate) 

rateizzabile in tre anni. 

30/06 - Pagamento della seconda di tre rate dell’imposta 

sostitutiva relativa alle rivalutazioni di terreni e di 

partecipazioni societarie effettuate con apposita perizia giurata 

entro il 30/06/2014 e pagamento della terza di tre rate per le 

predette rivalutazioni effettuate con perizia giurata entro 

l’1/07/2013. 

 
* * * 


